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Gli uomini della «nomenklatura» sfilano davanti alle bare 
Esplode la rivolta della gente: «Siete ipocriti, ambigui 
Tra qualche giorno tornerà tutto come prima...» 
Scotti è pallido, Martelli sembra invecchiato di colpo 

Rabbia nel Palazzo dei veleni 
«Sciacalli, andate via: lo Stato non siete voi» 

L'addio di Palermo al suo giudice migliore. Migliaia 
di persone, fino a sera, hanno sostato di fronte al Pa
lazzo di giustizia dove erano allineate le cinque bare 
dell'ultima strage mafiosa. Durissima la contestazio
ne contro gli uomini politici venuti da Roma in tarda 
mattinata. I funerali, questa mattina, nella basilica di 
San Domenico. Lì, dieci anni fa, si celebrò il funera
le di Dalla Chiesa e di Emmanuela Setti Carrara. 

• DAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 

• • PALERMO.' È alle 13.30, al
l'ingresso del drappello della 
nomenklatura, che il palazzo 
dei veleni nmbomba per le gri- , 
da, gli insulti, la rabbia, i fischi, ' 
e gli uomini dei Grandi Palazzi, 
dopo una sosta lampo di fron- i 
te alle bare, fuggono via da 
uscite secondarie. Hanno fac
ce impietrite, qualcuno stringe 
le labbra con i denti. Qualcuno 
balbetta frasi di circostanza, i 
più tacciono. È ingiustificata la 
rabbia della gente? Valutate 
voi. - • • •• ; - - i 

Bare di mogano. Casse di 
noce. Drappi e candelabri. E 
berretti d'ordinanza, gladioli, 
garofani rossi. E fazzoletti in
zuppati di lacrime. Vestiti a lut
to. Svenimenti. Bare, bare e an
cora bare allineate. Dentro tut
ti i palazzi di giustizia siciliani. 
Dentro le cattedrali. E le ome
lie, le omelie del cardinale 
Pappalardo. Le piazze, quante 
piazze di Sicilia piene di folla. 
Sconfiggeremo la mafia, la pie
gheremo. Non gli daremo tre
gua, arresteremo questi ma
scalzoni... intanto passavano 
gli anni. E la retorica, tantissi
ma, in ogni occasione. E capi 
di Stato, presidenti del Senato, 
presidenti delta Camera e capi 
di governo, ministri degli Inter
ni e ministri della Giustizia. E 
quante visite dcV'Csm, in Sici
lia, in questi annl?Tutti a Paler- ' 
mo. E poi? E poi ancora colpi i 
di calibro 38, lupara, sventa
gliate di Kalashnikov, blati as
sordanti. Funerali -Esequie. 
Tntolo, nitroglicerina, timer, 
telecomandi. Altre bare, altre 
casse allineate. Questi scenari 
di morte e di ritualità trita e ri
trita Falcone li aveva v'isti per 
dodici anni consecutivi. E non 
gli piacevano. Oggi, al pianter
reno de! Palazzo di giustizia, in . 
una di quelle cinque casse, c'è 
propno lui. il giudice simbolo, -
il magistrato che il mondo ci -
ha invidiato, il nemico uno di 
Cosa Nostra, il confessore pri
vilegiato per tutti quelli che 
scelsero il pentimento, il testar
do magistrato che istruì il pri
mo maxiprocesso della Re
pubblica italiana contro le fa
miglie di mafia, l'uomo che 
muse per primo le manette a 
Vito Ciancimino. dopo qua
rantanni di arrogante impuni
ta; che mise per primo le ma
nette ai cugini Salvo, i grandi 
esattori che per quarantanni 
avevano corrotto e condizio
nato mezza Sicilia. - •• - - ; 

E accanto c'è la ' moglie. 
Francesca Morvillo. anche lei 
giudice, anche lei sacrificata 
dalla macelleria mafiosa. Ebbe 
l'onoredi essere personalmen
te ricusata da Ciancimino per
che essendo moglie di Falcone 
non aveva i tìtoli per giudicarlo 
nel processo che lo vedeva im
putato per mafia e appalti. Ma 
nò Giovanni Falcone, nò lei, 
avrebbero fatto una piega, se 
avessero saputo con certezza 
che la fine era questa. I vigliac
chi muoiono cento volte, ripe
teva Falcone. Gli uomini, inve
ce, una volta sola. Ma una cosa 
a Falcone non sarebbe andata 
giù. Quelle altre tre casse di 
noce, con i corpi martoriati dei 

suoi angeli custodi. Per questi 
uomini aveva quasi una vene
razione. E quando viveva an
cora a Palermo ce n'erano al
meno una quarantina che si 
davano il cambio giorno e not
te per non lasciarlo mai solo. 
Perquisivano i nstoranti, i retro
bottega, quelle volle che il giu
dice si concedeva una cena 
fuori casa. Lui diceva spesso: 
•Ormai fanno parte della mia 
vita, me li sento appiccicati ad
dosso. Quando trascorro l'e
state a Mondello, sono abitua
to a vedermeli camminare sui ' 
cornicioni, a sentirli, di notte, 
che camminano sul tetto della 
villa. La privacy non so cosa 
sia, neanche quando sono in • 
casa. Mi auguro solo che 
quando accadrà, sia soltanto 

, io a pagare». Ma non è stato 
' cosi. Non poteva essere cosi. 

Ed eccone tre, adesso, di 

• quegli angeli custodi, in altret
tante bare. Hanno nomi meri
dionali: Vito Schifano, Antonio 
Montinaro, Rocco Di Cillo. 
Centinaia e centinaia di poli
ziotte e poliziotti in divisa. Ca-

" rabinicri. corazzieri. Uomini 
dei reparti mobili, in ruta mi
metica, reparti della guardia di 

• Finanza. Una guida rossa, lun
ghissima, che dall'ingresso 
principale gira a destra e con
duce al muro del pianto. Grap
poli di familiari seduti accanto 

'• alle bare degli uomini di scor
ta. Ed e ancora una volta la 

, cronaca di oggi. Dunque, an
cora una volta, strazio, pianti, 
lamenti, di gente umile, pove
ra, che ha perduto un figlio, un 
fratello, un marito. .-• 

Paolo Borsellino, con la to-
', ga, a fianco della bara di Fal

cone, sembra una statua. Non 
batte ciglio. Sa che un'eredità 
gravosa non dovrà andare di
spersa. Poppino Di Lello, Leo
nardo Guamotta, Ignazio De 

" Francisci, Gioacchino Scadu
to, Vittorio Teresi, Antonio 

• Gatto, Salvatore Di Vitale. Aga
ta Consoli, giudici, colleghi, 
amici di Falcone. Ce Giusep
pina La Torre, la moglie di Pio, 
il segretario dei comunisti sici
liani assassinalo ncll'82. Si ag
gira smarrita Laura Cassare. 
Nei suoi occhi sembra quasi di 
vedere scorrere le immagini di 
Giovanni Falcone, in quel tre-

. mondo agosto '85, fra i primi 
' ad accorrere alla notizia che il 

marito di Laura, il capo della 
' Mobile Ninni Cassarà. era stato 
assassinato a colpi di Kalash
nikov di fronte al portone di 

• casa insieme al giovanissimo 
agente Roberto Antiochia... 

C'è un giovane alto, con il 
volto pulito. Nel 79 era quasi 

"• un bambino. Si chiama Ales
sandro Giuliano, era figlio di 

' Boris, il capo della Mobile uc-
• ciso a colpi di pistola, in un 
bar, alle 7 di mattina. Stava 
prendendo il pnmo caffè della 

•* giornata quando un killer lo 
• sorprese alle spalle, saldando 

cosi il conto di Cosa Nostra 
. che non gli aveva perdonato di 
avere scu|x:rto il traffico di 
eroina fra l'aeroporto Punta 

• Raisi e il Kennedy di New York. 
C'è Sergio Mattarella, un po' 

in disparte. Nell'Epifania 

dell'80 entrò in un'altra auto 
crivellata di colpi per estrarrc 
suo fratello ormai agonizzante, 
Piersanti, il presidente della 
Regione Siciliana. Volete sape
re come si chiama quel signo
re di mezza età che sin dall'a
pertura del palazzo di giusti
zia, ieri mattina, quando anco
ra i feretri non erano arrivati, si 
è presentato? È Giovanni Pa-
parcuri. Vive con schegge di 
tritolo conficcate in testa. So
pravvisse all'autobomba che 
nell'estate '83 fece a pezzi 
Rocco Chinnici, il capo (in 
quegli anni) dell'Ufficio istru
zione di Palermo. Il Maestro di 
Giovanni Falcone, l'uomo che 
lo aveva istruito appena giunto 
a Palermo. Il primo che gli ave
va dato carta bianca mentre al
tri magistrati, che avevano avu
to la capacita di guardare lonta
no, gli suggerivano: «Caricalo 
di processi, questo Falcone, 
cosi non darà fastidio...». 

h allora non chiedetevi se la 
gente, ien mattina, avesse torto 
o ragione. La gente gridava ri
volgendosi agli uomini dei Pa

lazzi: «Assassini. Ladri. Sciacal
li. Andate via». «Buffoni», «Non 
rappresentate la giustizia», «Lo 
Stato non siete voi», «La mafia 
siete voi», «Siete ipocriti. Non vi 
crediamo più», «Tornatevene a 
Roma», «Siate ambigui. Fra 
qualche giorno tutto tornerà 
come pnma». 11 drappello del
la nomenklatura sbanda, on
deggia. Scotti è pallido. Per un 
attimo, alla possibilità che la 
mafia potesse essere sconfitta 
ci aveva creduto davvero. 
Claudio Martelli sembra rim
picciolito, invecchiato di col
po, fra uomini massicci che 
cercano dì farlo passare. Spa
dolini avanza con il capo chi
no. Ascolto questo monologo 
struggente. Spadolini lei mi pa
re una persona perbene... Chi 
sono? Sono la moglie di Vito, 
che ora è chiuso qua dentro... 
Sa, Spadolini, lui aveva 27 an
ni, io ne ho 24, e mi voleva be
ne e mi diceva che ci credeva 
in quello che faceva... Spadoli
ni cerca di infonderle corag
gio... Lei lo guarda e gli chiede: 
ma lei in questo momento mi 

sta parlando col cuore... Mi di
ca che riuscirete a vendicare , 
mio marito... Mi creda: sono 
una donna semplice, ma di 
una cosa sono convinta: que
sta mafia, per essere cosi forte, ' 
deve stare davvero molto in al
to... Forse anche a Roma? E ve
ro? E Spadolini, prima di con
gedarsi: abbiamo sconfitto il 
terrorismo, sconfiggeremo an- . 
che la mafia, proprio perché 
sta cosi in alto la faremo ruzzo
lare giù... Ma oggi tira una brut
ta ana. • , . . . 

Mi ritrovo accanto ad uno 
degli uomini del presidente del 
Senato. Parla ad un minuscolo 
microfono: «SI, abbiamo supc- • 
rato la prima colonna, ci stia- ', 
mo avvicinando alle bare... Ma 
bisogna fare presto, usciremo ' 
dal retro del palazzo... tenete » 
gli occhi bene aperti...». C'è il . 
capo della polizia, Parisi. An
che lui muto, teso. Quante voi- • 
te gli è toccato di venire in Sici- , 
Ma negli ultimi anni? C'è un fit- • 
to lancio di monetine, una du
rissima contestazione per il li
berale De Luca, per l'indipen

dentista Di Fresco... Due sole 
volte, ieri .mattina, abbiamo 
sentito partire • un applauso " 
scrosciante, di tutti. Per un Giù- ' 
seppe Ayala che va avanti e in
dietro, e piange, e toma sui 
suoi passi mentre la gente gli [ 
grida: toma a Palermo, toma in 
magistratura, Palermo ha biso
gno di te... Per Tano Grasso 
che quasi sembra inghiottire " 
per rabbia ed emozione il suo 
proverbiale toscano. Bisogna 
spiegare perché nell'immagi
nario collettivo Ayala e Grasso , 
sono meritevoli di applauso? 1 
giovanissimi, invece, non co- ' 
noscono Antonino Caponnet-
to, l'anziano giudice che chic- , 
se di venire a Palermo da Fi- '• 
renze all'indomani dell'ucci
sione di Chinnici per prender- • 
ne il posto. Ha gli occhi rossi, 
Caponnetto. Anche lui, in Fal
cone, aveva sempre creduto. 

Pietro Folena porta la noti
zia che i parlamentari sono 
stati convocati a Montecitorio, .' 
nel primo pomeriggio, per le ^ 
elezioni del capo dello Stato. • 
Una volta tanto tutti i parla

mentari siciliani di ogni partito 
sono uniti da un moto di stizza. * 
1 skilani avevano chiesto un J 
rinvio proprio per poter restare " 
a Palermo in ore tanto gravi 
(più tardi si saprà che la ri- ' 
chiesta era stata finalmente ac
colta) . , , . . . 

Sono i giorni della festa di 
Santa Rita, protettrice del pò- " 
poloso quartiere alle spalle del 
Teatro Massimo. 1 credenti la . 
fesleggiano offrendole mi
gliaia e migliaia di rose... Ecco ' 
perché in questa strana dome
nica che regala a Palermo il 
suo primo caldo veramente 
estivo si assiste alla processio
ne, dentro il Palazzo di giusti- • 
zia, di intere famigliuole che 
portano rose. Usciamo un atti- • 
mo dal Palazzo di giustizia. In
travedo ^Pietro Giammanco, • 
procuratore capo. -Intravedo • 
Bruno Siclari, procuratore ge
nerale. Ma a colpire la mia at
tenzione è Michele Costa, av
vocato, con una barba ben cu
rata. Ha trascorso l'intera gior- ^ 
nata sulla soglia del palazzo 
dei veleni. Non è entrato per- -
che è sempre stato convinto , 
che dentro questo Palazzo ci : 
siano ancora oggi alcuni giudi
ci che contribuirono all'isola
mento di suo padre. All'isola
mento di Gaetano Costa, pro
curatore capo di Palermo, am- ' 
mazzate a colpi di pistola nel- ' 
l'estate di dodici anni fa... Que
sta è stata Palermo, in questi 
anni, una città mattatoio. Que- • 
sta è Palermo, ancora oggi. -
Non chiediamoci, allora, seia ; 
gente ieri avesse torto o raeio- • 
ne... Giovanni Falcone avrebbe • 
capito benissimo la rabbia dei 
siciliani onesti. ,,,. .-,.., ...-... • 

Tano Grasso: «Devo restare qui 
Non voterò per il presidente» 
• i PALERMO. «No, non an
drò a votare per il presidente -
della Repubblica, in questo 
momento è più importante ri- • 
manerc qui, capire qucllochc 
succede in Sicilia in questi 
giorni». Tano Grasso, leader 
del movimento antiracket di 
capo d'Orlando e neodeputa
to del Pds, aveva incontrato 
per l'ultima volta Giovanni 
Falcone giovedì scorso, nel
l'ufficio del ministero di Gra
zia e giustizia che il magistra
to palermitano aveva avuto 
assegnato quando si era tra
sferito a Roma. «Avevamo 
parlato per un'intera mattina
ta della legge contro le estor
sioni, adesso Falcone è là 
dentro, chiuso dentro quella 
bara, e io tomo a ripetere che 
chi si impegna contro la ma

fia, chi lotta in prima persona 
contro la piovra, non può es
sere considerato come carne 
da macello». 

Grasso è profondamente 
scosso. Per lui la strage del
l'autostrada Palermo 1 rapani 
rappresenta un messaggio 
chiaro lanciato contro la Sici
lia che si ribella e che non 
vuole chinare la testa. «Si, ri
mango qui - dice, mentre nel 
grande atrio del tribunale il 
pianto dei parenti e degli ami
ci delle cinque vittime dell'al
tro ieri si mescola alla rabbia 
delle centinaia di persone che 
hanno voluto rendere omag
gio alle salme di Falcone, del
la moglie e dei ragazzi della 
sua scorta - non parto per Ro-

DAL NOSTRO INVIATO 
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ma. Bisogna capire la reazio
ne, quale reazione avrà que
sta terra. Il 31 agosto dell'an
no scorso, dopo la morte di 
Libero Grassi, ci fu una rea
zione incredibile, in negativo. 
Adesso bisogna aspettare per 
vedere cosa succede a Paler
mo ed in Sicilia oggi e domani 
e questo è importantissimo, 
perchè la partita si gioca su 
questo fronte, sul fronte della 
mobilitazione della gente ol
tre che sul fronte dello Stato». . 

Hanno fatto una strage per 
uccidere Falcone, ora hai 
più paura? 

Paura no. Quello che lascia 
interdetti è l'idea che tutto 
quello che si fa possa non ser

vire a niente. Ecco, in questo 
momento mi sto chiedendo: a 
chi toccherà la prossima voi-

; ta? La sensazione che sto prò- ' 
vando in questo momento è 
quella di essere considerato 
carne - da . macello. Libero 

. Grassi non aveva la scorta, lo 
Stato nei suoi confronti era : 

. inadempiente. Falcone inve-
' ce era adeguatamente scorta

to ed è stato ucciso lo stesso. 
Cosa significa questo? Signifi
ca che la protezione militare • 

. non è sufficiente, che il prò- ' 
blcma è politico, la protezio
ne che serve è la protezione 
politica. Quella di uno Stato, 

: cioè, capace di togliere l'ac-
' qua sotto i piedi dei mafiosi, 
capace di compiere scelte co

raggiose e decise in questa di- , 
rezione. Quella che manca è ; 
una volontà politica che ti dia 
la spinta a continuare e da 

' questo punto di vista siamo 
all'anno zero. .»• 

In molti al chiedono perchè ' 
. Falcone è stato ucciso pro

prio in questo momento. 
Falcone è stalo l'espressione 

• più alta del movimento anti- • 
mafia. Malgrado tutte le diffe- \ 
renziazioni, i limiti, le critiche ; 

che gli sono state rivolte, non > 
; c'è dubbio che se oggi siamo " 

qui a parlare di lotta alla ma- ; 
fia è perchè c'è stato Falcone. \ 
E voglio aggiungere che per la ' 
lotta contro la mafia non ser
ve la divisione. 0 si riesce a 
saldare un fronte unitario, o . 
altrimenti è la fine, questo in
segna la vicenda di Falcone. . 

Da un aereo privato l'ordine di innescare la bomba? 

«Neanche nei film 
avevo visto 
una scena simile» 
• • PALERMO. Fissa con lo 
sguardo la «Croma» di Gio
vanni Falcone, ancora 11, fer
ma sull'orlo del cratere con * 
quel mucchio di pietre e di >'. 
asfalto sul tettuccio contor- • 
to, davanti a quel buco aper
to dalla tonnellata di tntolo J 
nell'autostrada Trapani-Pa- '. 
lermo, e scuote > la testa: ; 
•Non dimenticherò i mai I 
quello che ho visto l'altra se- ' 
ra». S.G, venticinque anni, 
alle 17.58 di sabato ha senti
to il boato assordante clell'e- • 
splosione: • l'attimo • della 
strage. Era in una villetta a •-
qualche centinaio di metri ? 
dalla A29, in una stradina -
non asfaltata separata dai *' 
guard-rail - dell'autostrada ' ' 
soltanto da una fila di euca- : 

liptus. È corso subito 11. di •y 
fronte al mangificio «Sia». '' 
sotto il cartello che indica lo .. 
svincolo per Capaci, a cer- ., 
care di soccorrere le vitume 
dell'attentato. . „ . . , .\^,. •• 

Cosa ha visto appena è 
giunto sull'autostrada? 

Tano 
Grasso. ' 
a sinistra 
i colleglli 
di Falcone 
fra cui 
Ayala, '. 
mentre 
portano '; 
a spallai 
la bara ' 
del giudice, 
seguita »••. 
da quella " • 
di un agente 

Sono stato fra i primi ad arri
vare insieme ad altra gente 
che abita nei villini qui attor- • 
no. Abbiamo visto uno spet- • 
tacolo agghiacciante. Era •' 
tremendo, non avevo visto ':• 
scene simili neanche • nei "' 

'film. r.. ' - v ; -f,' 'j;. • - . 

Cosa ha pensato quando 
si e trovato sulla strada di
strutta davanti a quelle -
auto a pezzi? . 

Non ho avuto il tempo di ' 
pensare. Siamo andati subi
to verso la prima automobi
le, quella sull'orlo della vo
ragine. ... „ _- • >.. .,,: ...» _ 

L'auto di Giovanni Falco
ne? ., - , 

Non sapevo che era l'auto 
del giudice. In quel momen
to cercavamo di dare aiuto, . 
di salvare qualcuno. C'era 
gente anche dall'altra parte " 
della carreggiata, corpi per -
terra, le facce tumelatte e -

sangue, tanto sangue. Ab
biamo cercato di tirare fuori 
i passeggeri da questa auto. ; 
C'era una donna accanto al '-
posto del guidatore. Poi ho ,. 
saputo che era Francesca -
Morvillo. la moglie di Falco- '' 
ne. > Abbiamo • cercato • di ' 
spaccare lo sportello. L'abi- • 
tacolo era integro, solo la ' 
parte anteriore non esisteva >, 
più. Alla fine ci siamo riusci
ti, abbiamo tirato fuori la si
gnora: era in condizioni pie
tose, aveva gli occhi sbarrati,' 
rivolti verso l'alto. L'hanno ' 
subito portata via. ," ,"" . ' ' 

Epol? ?•».-„•. UV " ' . 
Abbiamo - spaccato ' l'altro 
sportello, quello del guida
tore. C'era il giudice Falcone 
con il viso sfigurato. Sbatte
va avanti e indietro, era vivo. ; 
Dietro c'era un'altra perso- • 
na, un poliziotto ho saputo, r 
Mentre cercavamo di aiutare f. 
il giudice c'è stato un mo- : 

mento di panico. Attorno al 
cratere si era riunita una pie- * 
cola folla. Abbiamo sentito \ 
dei rumori e uno «sposta- : 
mento». Siamo scappati tutti * 
lontano perché pensavamo \ 
che potesse esserci un'altra f 
esplosione. Invece non è ac- " 
caduto nulla: un po' di terra ' 
era scivolata sul fondo di •• 
quell'enorme buca. Siamo .-
tornati indietro per aiutare il 
giudice, i .-* • ,'.•» - • » 

Falcone si rendeva conto . 
di quello che accadeva In
torno a luì? • . . . 

Non lo so. Io vedevo que- -
st'uomo che si muoveva 
avanti e indietro, con la testa 
che andava a finire prima • 
sul volante e poi ricadeva , 
verso il sedile. Qualcuno lo • 
ha tirato fuori, lo hanno cari
cato su un automezzo e lo ' 
hanno portato via. Più tardi, '] 
dalla televisione, ho saputo « 
che non ce l'ha fatta, che : 

era morto. Mi è dispiaciuto, »• 
speravo che non morisse, ci \ 
vogliono uomini come lui in 
Sicilia. • - ; i ^ v -.. - ;,!-: • •-<'• ' 

E le altre automobili, 
quelle con 1 poliziotti di 
scorta? 

All'inizio siamo andati tutu' 
verso l'auto del giudice. Poi ' 
alcuni ragazzi si sono spo
stati dall'altra parte della ' 
carreggiata. Hanno guarda
to oltre il guard-rail: una • 
-Croma» era volata oltre gli 
eucaliptus ed era piombata 
al suolo a 200 metri H; di-
stanza. Si sono messi le ma
ni sui capelli, hanno gridato. ; 
C'erano brandelli di carne a >; 
destra e a sinistra. L'auto era 5 
irriconoscibile, accartoccia- ; 
ta su se stessa, i pezzi sparsi "•' 
nell'arco di un chilometro. t 
Non ce l'ho fatta ad avvici
narmi, era una scena im- " 
pressionante, ho capito che 
non c'era più nulla da fare e ' 
sono tornato indietro. " —' " 

. . , « . . : CUF. " 

•sì PALERMO. Un poliziotto e un tassista 
hanno detto di aver visto, nei giorni prece
denti l'agguato al giudice Giovanni Falcone, 
un operaio che lavorava proprio vicino al cu
nicolo dove è stata sistemata l'enorme carica 
di esplosivo che ha fatto saltare in aria l'auto 
del magistrato e quelle di scorta. Ma l'Anas, 
l'azienda di manutenzione delle autostrade, 
ha ribattuto che «da almeno sei mesi il tunnel 
sotterraneo non era stato ispezionato». • > 

Sono partite a ritmo serrato le indagini sul
la strage di Palermo che è costata la vita al 
simbolo della lotta alla mafia. Giovanni Fal
cone, direttore dell'Ufficio affari penali del 
ministero di Grazia e giustizia, a sua moglie 
Francesca Morvillo, e a tre agenti della sua 
scorta: Vito Schifano. 27 anni, Antonio Monti
naro, 30 anni, e Rocco Di Cillo, 30 anni. Sono 
rimasti feriti altri tre poliziotti di scorta che so- . 
no stati dimessi ieri e che parteciperanno, 
stamattina, ai funerali dei loro colleghi. Feriti 
anche cinque automobilisti che si trovavano 
a passare in quel tratto dell'autostrada al mo- • 
mento dell'esplosione. Un altro agente, Giu
seppe Costanza. 36 anni, che era su! sedile 
posteriore della «Croma» guidata da Falcone, 

è in condizioni gravi, ma stazionarie, all'o
spedale Civico di Palermo. 

Sarà la Procura distrettuale di Caltanissetta 
a condurre l'inchiesta sulla strage. La decisio
ne è stata presa perché Francesca Morvillo 
era giudice della Corte di appello di Palermo. 
I primi atti urgenti sono stati coordinati dal 
sostituto procuratore Alberto Di Pisa che 
adesso dovrà passarli al procuratore distret
tuale Salvatore Celesti, che fra poco, però, la
scerà l'incarico a Caltanissetta per trasferirsi 
alla Procura presso la Pretura di Palermo. Nel 
capoluogo nisseno è in servizio, attualmente, 

' un solo sostituto procuratore: Francesco 
Polino. .. • '- • " • 

Ieri gli investigatori avrebbero ritrovato, a 
poca distanza dal luogo dell'attentato, una 
motocicletta che era stata rubata nei giorni 
scorsi. La notizia non è stata però conferma
ta. Cosi come non è stato ancora risolto il 
giallo di un misterioso Piper, un aereo da turi
smo che sarebbe stato avvistato sui cielo di 
Capaci poco prima dell'esplosione. È servito 
al commando per controllare dall'alto le auto 
blindate e per dare il via, con un radiocoman-

L'inchiesta sulla strage di Palermo è . 
stata affidata alla Procura distrettuale 
di Caltanissetta. Gli esperti ceicano di 
stabilire il tipo e la quantità di esplosivo 
utilizzato per l'attentato. La carica era '. 
sistemata, con tecnica da' specialisti, 
all'interno del tunnel sotto l'autostra
da. Sono stazionarie le condizioni dei 

feriti. I tre agenli di scorta, scampati al
l'agguato, sono stati dimessi. 11 via al
l'azione forse da Roma: solo pochi co- " 
noscevano l'orario di partenza e di arri
vo di Falcone. Ritrovata una moto che 
potrebbe essere stata usata dal com
mando. Un misterioso Piper sui cieli di ' 
Capaci al momento dell'esplosione. 

RUGGEROFARKAS 

do, all'innesco del tritolo? Ma vediamo la ri
costruzione dei fatti: Giovanni Falcone e sua 
moglie si imbarcano- all'aerporto di Campi
no su un aereo «Falcon 50» del «Cai», una so
cietà di proprietà dei servizi di sicurezza. Il ve
livolo atterra a Punta Raisi alle 17,43 di saba
to. È possibile - dicono gli investigatori - che 
da Roma, ai sicari di Palermo, sia stato segna-

• lato l'imbarco del magistrato. Il giudice e la 
moglie scendono dall'aereo e salgono a bor
do di una delle tre Rat «Croma» che li atten
dono allo scalo palermitano. L'autista, Giu

seppe Costanza, cede la guida a Falcone e 
saie sul sedile posteriore. Il corteo blindato 
parte in direzione della città. " . • - • . . 

Il cunicolo, poco prima dello svincolo per 
Capaci, 6 già stato imbottito di esplosivo. Il 
tritolo è stato compresso, murato nelle pareti 
del tunnel e nascosto da un materasso e da 
una rete. Il sicario che deve pigiare il pulsante 
del radiocomando è pronto da almeno due 
ore. Quel pulsante sarà premuto alle 17,58: 
su quest'ora restano bloccate le lancette del
l'orologio di Francesca Morvillo. Il colonnello 

Giuseppe Masciarelli, esperto dell'esercito in -
materia di esplosivi, ha spiegato: «Il radioco-, 
mando, le capsule detonatnci, forse utilizzati 
dai killer, per propaganare l'innesco e infine.' 
l'esplosivo, tritolo o nitroglicerina, sono facil
mente reperibili: vengono usate nelle cave e 
nelle opere di demolizione». Secondo il mili-," 
tare «per provocare un'esplosione simile a 
quella dell'attentato dell'altro ieri sono stati \ 
impiegati più detonatori collegati elettrica
mente tra loro». ,wv;w--- %'>• .-• . ^ .•• 

La prima «Croma»,'quella che precede il 
giudice, viene scagliata in aria, vola quasi pei . 
trecento metri, supera gli alti eucaliptus che 
delimitano la carreggiata opposta e si schian- ' 
ta su un campo di ulivi. I tre agenti muoiono 
sul colpo. L'autostrada si spezza in due, si 
forma un cratere profondo più di cinque me-

• tri e largo due corsie. L'auto di Falcone si fer- -
ma in bilico sul precipizio. La parte anteriore 
è distrutta. Il magistrato e la moglie sono an- • 
cora vivi. Lui muore in ospedale alle 19.05, -
dopo un breve e inutile massaggio cardiaco. '. 
Lei morirà qualche ora dopo. Il poliziotto 
Giuseppe Costanza è in gravi condizioni, ma • 

l'intervento dei medici lo salva. La sua prò- •" 
gnosi è riservata. In coda al corteo la terza • 
«Croma» viene sbalzata in aria ma cade senza •' 
troppi danni. I tre agenti, Paolo Capuzzo, 32 ' 
anni, Angelo Corbo, 26 anni, e Gaspare Cer-v ' 
vello, 30 anni, sono feriti lievemente. • 7* --'.•.'.' 

Nell'esplosione rimangono coinvolte una • 
Lancia Thcma, una Fiat Uno e una Opel Cor- • 
sa. Vincenzo Ferro, Oronzo Mastrolio e la "' 
moglie Pietra lenna Spanò, sono ricoverati •;. 
ma le loro condizioni non sono preoccupan- -. 
ti. In ospedale finiscono anche i turisti au- \ 
striaci Eva e Eberard Gabriel. L'uomo ha una ' 
vertebra fratturata. Dal suo letto, al Civico, '.-
racconta: «Ho sentito un enorme tuono, ho : 
visto cadérmi addosso pietre e polvere, l'auto * -
si è girata e poi non ho capito più nulla».,- ' >•; 

Per l'assassinio di Giovanni Falcone, se- t 
condo gli investigatori, è sceso in campo un • 
commando di sette-otto sicari. Uno di loro ? 
sarebbe stato l'artificiere. Due o tre erano le f 
vedette. Un altro si sarebbe appostato all'ae- " 
roporto e gli altri sarebbero serviti per coprire *• 
la fuga degli attentatori. La loro azione è riu
scita alla perfezione. ,, • >•-,- -v* , „; -, 


